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in cassa 
per anni rOperaseiiza 
IMiàestri d'orchestràl . ' i 

Finalmente si riorganizza il più grandemente lirico-sinfonico della 
città — I nuovi quadri tecnici e artistici — Rapporti con i quartieri 

• Per suonare «La nuova 
'Babilonia» di Scloetakovic 
isono tornati tutti dalle va. 
' oanze. Le due - serate nel­
l'arena monumentale della 

; Basilica di Massenzio - sono 
state preparate da una set­
timana di prove, ma per 1 
maestri dell'orchestra ' del 
Teatro dell'Opera non ci so­
no stati straordinari da riti­
rare alla cassa. La decisione 
di partecipare •• gratis al-
l'« estate romana », organizza­
ta dal Comune, era stata pre­

ssa nel corso di un'assemblea 
Idei musicisti tra un tempo e 
•l'altro di una esecuzione a 
Caracalla: e non pare esa-
• gerato dire che è uno dei tan-
«ti segni che qualcosa si muo­
ve nella macchina (e nello 
."spirito") della più grande 
struttura lirico-sinfonica dei­
sta capitale. : Una macchina 
per tanti anni bloccata dal 
più variopinti, e altrettanto 
poco trasparenti, interessi di 
potenti « addetti ai lavori », 

'gruppi o singoli che fossero. 
Dal 22 lùglio scorso, final­
mente, il nuovo consiglio di • 
amministrazione dell'ente è 
entrato nel pieno delle - sue 
funzioni. <•-•.-, ... - A , \ 
', Per la verità, a mettere or­
dine tra 1 conti - con • molti 
,« zero » dell'Opera i responsa-
,bill del Teatro - (manca fra 
l'altro ancora un direttore 
amministrativo) ' ci avevano 
provato fin dall'anno scorso. 
Le cifre, si sa, non sono del­
le più rosee e la sproporzione 
tra i costi, altissimi, della pro­
duzione e la quantità del pub-

, blico — oltretutto, sempre del­
lo stesso «giro» — che ne 
usufruisce, resta un nodo tut­
to da sciogliere. Il bilancio 
dell'ente si aggira sui 9 mi­
liardi annui: 8 di'contributo . 
pubblico e il restò - derivato 
dall'incasso delle due stagio­
ni, estiva e invernale. Quest* 
anno per la produzione arti­
stica. vera e propria non si è 
apeso più di un miliardo e 
mezzo, mentre ben 7 miliar­
di sono stati assorbiti dagli 
stipendi del personale in ser­
vizio. I 13 spettacoli messi in 
cantiere, alla fine dei conti, 
saranno costati per l'allesti­
mento 715 milioni l'uno: 75 
milioni a recita. Il calcolo ef­
fettivo degli spettatori è più 
complesso e non può certo ba-

. «arsi esclusivamente • sulla 
vendita delle tessere e dei 
biglietti, trattandosi per lo 
più di un pubblico di « habi­
tué* ». Ad occhio, e i croce, 
tuttavia, non più di 60-80 mila 
persone dovrebbero aver bene­
ficiato di tanto fiume di pub­
blico denaro. --/• .;•--•. 

« Eppure — dice il sovrin­
tendente Luca Di Schiena — 
i primi risultati di un'opera 
di risanamento non mancar 
no; le condizioni per il de­
collo artistico e culturale del­
l'ente ci sono; i "mammiferi 
di lusso" e i "cavalli di 

\ Troia" sono sempre di me­
no». Le espressioni colorite 
di Di Schiena sono di facile 
intempretazlone. Quel che 
vuol dire è che nell'ente c'è 
sempre meno posto per chi 
lucrava ottime • «scritture » 
solo in forza di certe «ami­
cizie»; o per quanti appro­
fittavano del loro ruolo nel 
Teatro per dedicarsi allo 
sport preferito di mettere i 
bastoni tra le ruote a ogni 
tentativo di risanamento. 

Oli uffici •• amministrativi ' 
Terranno presto riorganizza­
ti; il vecchio regolamento or­
ganica del '65 verrà redatto 
ex novo: si stanno intanto 
già coprendo i «buchi» ne­
gli organici del coro, dell'or­
chestra e del corpo di ballo. 
Pensionati tutti coloro che 
erano giunti a l termine della . 
carriera, • si è dato già il' 
« via » ai concorsi e alle sele­
zioni pubbliche per sostituirli. 
L'orchestra, ad esempio, per 
raggiungere una normale ef-
ficenza manca almeno di 25 
unita. Non pochi maestri (e 
non soltanto tra i « big ») per 
ragioni di e affidabilità » si 
sono spesso rifiutati di diri­
gerla. Ed è per questa la ra­
gione per cui - sono abbon­
danti i contratti a termine 

« Afa non sono soltanto que­
sti — dice il vicepresidente 
Roberto Monione — i ritardi 
ereditati dalle passate gestio­
ni. e che dobbiamo scontare: 
lo "staff" artistico e tecnico 
dell'Opera è incompleto, alme­
no 15 quadri essenziali alla 
conduzione dell'ente mancano 
all'appello*. Non c'è, l'ab­
biamo detto, il direttore am­
ministrativo; l'orchestra, a 
sua volta, non ha da tempo 
un direttore stabile, cosi co­
me il coro è senza maestro, 
elementi decisivi per dare un 
«vol to» e un «suono» al due 
complessi. Manca-H vice di­
rettore dell* programmazió­
ne, mancano maartrl di sala 
« di palcoscenico, Alte loro 
nomine al dorrebbe giungere 
molto presto: il nuovo diret­
tore del ballo, ad esempio, U 
maestro ProkoacrrWki. è stalo 
già scelto. 

Se queste sono le novità in­
terne e amministrative del­
l'ente — dorè è tornato di 
moda n rigore e il. rispetto 
della legge, méntre, solo per 
fare un esempio, non s i s*n . 
te più parlare delie fatocae-
tndennità extra contrattuali 
— non meno rilevante pare, 
la «svolta» in vista-nel set­
tore della programroaalone 
artistica e culturale e nella 
politica del pubblico. E della 
prossima stagione - artistica, 
delle iniziativa per favorire 
raffhjenza di nuovi spetta­
tori; dei contatti in corso 
con gli altri enti e con le 
•mministmaioni locali per fa-

- vorire un lavoro sul terri-
«orio panerà»*© prò ampia­
mente in « n wumliim « t i * 

'i Ma « l'essenziale — sottoli­
nea t>\ Schiena — è che ora 
possiamo affrontare questi 
argomenti con maggiore cal­
ma e serenità. Il periodo di 
rodaggio deve considerarsi de­
finitivamente chiuso e le ipo­
tesi traumatiche per il Tea­
tro definitivamente superate: 
in questo la nuova direzione 
ha mostrato "grinta" e capa­
cità. Dobbiamo essere sem­
pre più. in grado di offrire 
quello che ci chiedono: della 

• buona musica e una buona 
amministrazione del, denaro 
pubblico: Su questi temi c'è 

. una grande convergenza di 
energie e di intenti anche al­
l'interno del consiglio, che ci 
fa ben sperare. Personalmen­
te sono deciso a non tirarmi 
indietro davanti a qualsiasi 
difficoltà ». Nel prossimi gior­
ni verrà definito il «cartel­
lone» della stagione inverna­
le; per l'Opera è un appunta­
mento importante. «Sarà — 
dice Morrione — un ulteriore 
passo avanti nel miglioramen­
to della qualità del prodotto 
offerto al pubblico. Non ba­
sta tuttavia un solo nome fa­
moso in locandina: Quel che 
conta è rimettere questa no­
stra macchina in grado di 
produrre a pieno ritmo musi­
ca e cultura ». 

Alberto Cortese 
>. '.11. continua) 
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Johnny » Mastini, con altri cinque reclusi, è riuscito a scappare dal penitenziario dell'Aquila 

<r. 

per un 
carcere il ragazzo che uccise 

operaio dell'ATAC 
Hanno forzato con un « crick » le sbarre delle celle e dopo aver legato e imbavagliato gii agenti hanno sfondato 
il soffitto dell'edificio - Raggiunto il tetto si sono poi calati con una corda di lenzuola - Uno si è poi costituito 

;l p Tortorella 
•/":*;•• V • iVAlema 

chiudono oggi 
il festival 
della FGCI 

.;• ;'• \ , ; . . i w ! .* . "•;/• :•:• i.: - ' - . -

Si conclude'oggi, dopo una 
settimana di Iniziative, con 
Una manifestazione al parco 
del Oianlcolo, il festival del­
la .FOCI. Nel corso dell'in­
contro, alle 18, prenderanno 
la parola 1 compagni Aldo 
Tortorella, della Direzione 
del PCI e Massimo D'Alema, 
segretario nazionale FOCI 

Alle 21, al parco, si svol­
gerà un concerto della Nuo­
va compagnia di Canto Popo­
lare. Il programma della gior­

nata conclusiva prevede anche 
iniziative teatrali e cinemato­
grafiche. Al Teatro Tenda. 
la compagnia «Teatro dopo» 
presenterà « La nascita », da 
«I l buon Gesù» di Ciullo. 
• 'Al la Basilica di Massenzio 
saranno proiettati tre film di 
Pasolini: «La terra vista dal­
la luna », « Che cosa sono le 
nuvole » e « Salò, o le 120 
giornate di Sodoma ». 

' Per evadere hanno usato 
un crick. del quale si erano 
Impossessati- chissà come:; 
con quello hanno forzato la 
porta della cella, hanno ag­
gredito e ferito 1 due agenti 
di custodia, hanno sfondato il 
fragile soffitto del carcere mi­
norile. Una volta raggiunto 
11 tetto, si sono calati all' 
esterno della prigione con la 
classica corda di lenzuoli. Co­
si sono scappati l'altra notte 
dal penitenziario dell'Aquila 
sei giovani reclusi, conside­
rati. pericolosi dalla polizia. 
Fra di loro c'è Giuseppe Ma­
stini, detto « Johnny », 17 an­
ni, Il ragazzo che uccise il 31 , 
dicembre del '75, con due col­
pi di pistola l'autista dell' 
Atac .Vittorio Bigi, dopo aver­
lo rapinato dell'orologio e di 
qualche foglio da mille. Pri­
ma di quel delitto inutile, era 
diventato uno « specialista » 
nelle rapine al tassisti. -•»<•v'̂ ., 
' Anche altri quattro degli [ 

evasi sono romani: Massimo 
Leone, 17 anni, (che assieme 
ad una banda di teppisti nell' 
ottobre del '75, rapinò, vio­
lentò e seviziò una ragazza, 
davanti agli occhi del fidan- < 
zato, su un prato del Tusco-
lano) ; Marcello D'Alessandro, 
anche lui di 17 anni (f inito, 
in galera per rapina e per. 
aver sparato contro la polizia 
durante gli incidenti di Pri-
mavalle); Danilo Chimentl, 

17 anni e Marco Corbella, 18 
anni (furto con scasso). Com­
pleta l'elenco, il sedicenne 
Giuliano Febo, di Pescara ac­
cusato di rapina. • .- ;-• 

A organizzare la fuga, che 
sembra essere stata studiata 
nel minimi particolari — e 
ohe ha goduto probabilmente-
te di qualche appoggio ester­
no — sarebbe stato, secondo 
gli inquirenti, proprio « John­
ny » Mastini. Nella sua car­
riera di recluso c'è già una 
evasione da Casal del Marmo, 
e un secondo tentativo di fu­
ga, mal riuscito. Ultimamen­
te era stato trasferito da un 
carcere all'altro: l'ultima tap­
pa dall'Ucciardone di Paler­
mo al reclusorio dell'Aquila, 
una « scuola-prigione », per 

. minori, come viene chiamata, 
annessa alle carceri giudizia­
rie. ••.-.-,*=•.-- • > -,. . •-- • . ; 

Il piano di fuga è scattato 
ieri notte, poco dopo l'una. 
Le due guardie Giuseppe Si­
mone e Antonio Pellecchia, 
In servizio nel braccio, sono 
state distratte da un falso ma­
lore accusato da uno del ven- ' 
ti detenuti, e lo hanno soc­
corso. « Johnny » Mastini e 11 
suo compagno di cella Giulia­
no. Febo hanno approfittato 
dell'assenza per forzare con 
un crick le sbarre del can­
ce l lerò della loro stanza. U-
sciti nel corridoio hanno rag­
giunto 1 due agenti, e li han­
no aggrediti con il martlnet-

to e ' con - rudimentale ' col­
tello ricavato da un cucchiaio. 
Le due guardie* che erano di­
sarmate, sono state ferite, e 
sopraffatte quasi subito, poi 
legate e imbavagliate. - ... * 

"" E' statò 11 «via » all'evaslo- ' 
ne, che poteva trasformarsi : 

In una fuga di massa: Ma­
stini e Febo si sono infatti 
impossessati delle chiavi del­
le altre celle, hanno aperto' 
le porte, e hanno Invitato gli 
altri detenuti a scappare. Ma 
solo altri quattro 11 hanno se- , 
gultl. I sei fuggitivi hanno 
sfondato a colpi di crick il • 
soffitto del carcere, costruito 
in mattoni forati, e quindi as­
sai fragile. Attraverso il foro 
hanno raggiunto 11 tetto: da 
11, con una rudimentale ma 
robusta corda di lenzuoli an­
nodati, lunga almeno nove 
metri, si sono calati diretVa-
mente in strada, superando 11 
muro di cinta. ,-,- •'...•.,,.•-

Dell'evasione polizia, cara­
binieri e magistratura sono 
stati avvertiti soltanto " due 
ore dopo: il sorvegliante di 
notte, di guardia al pian 
terreno, non ha infatti sentito 
alcun rumore, mentre 1 fuggi­
tivi, prima di - abbandonare 
il reclusorio hanno pensato 
anche di troncare il filo del 
telefono, In modo da impe­
dire che le ricerche scattas­
sero subito. , - -

La « caccia » è iniziata co­

si con molto ritardo, quando 
gli evasi, con ogni probabi­
lità, avevano già abbandona­
to la ' città, e si trovavano 
lontani, protetti, forse, * da 
qualcuno. I carabinieri riten­
gono che quattro del giovani 

5iano fuggiti a bordo di un'Al­
fa 1750, in direzione di Ro- ; 
ma: la vettura è stata notata 
al casello di • entrata e di 
uscita : della '• capitale l'altra 
notte. Altri due potrebbero a-
ver adoperato una « 500 » che 
era parcheggiata nel pressi 
del carcere e il cui furto è 
stato denunciato ieri mattina. 

E' la seconda evasione, ab­
biamo detto di « Johnny » Ma­
stini. Il giovane era fuggito 
dal carcere minorile di Casal 
del Marmo assieme a Mauro 
Giorgio (suo complice nello 
assassinio dell'operalo dell' 
Atac) e ad altri tre reclusi. 
Mastini .e Giorgio si presenta­
rono però due giorni dopo al­
l'ingresso di Casal del Mar­
mo: gli avvocati difensori e-
rano riusciti a convincerli a 
non aggravare ulteriormente 
la loro , posizione con l'eva­
sione. '."'._: '-.'".. ';'• V : 

A tarda sera uno dei sei 
giovani evasi l'altra notte 
si è costituito al direttore 
della stessa prigione. Si trat­
ta di Massimo Leone. Il gio­
vane non ha saputo dire do­
ve siano diretti i suoi com­
pagni di fuga. • . . • - . • < - . 

E' una delle misure di sicurezza richieste dagli autisti 

Di notte controlli di PS 
per chi viaggia in taxi 

Il 'telefono dei parcheggi collegato con la questura 
Vetri antiproiettile - Diciotto rapine in due settimane 

Nuova manifestazione ' ieri I ti delle associazioni dei tas-
mattina a piazza Venezia dei 
tassisti, • per protestare • con­
tro le rapine di cui sono vit­
time. Circa trecento vetture 
gialle si sono radunate tra 
l'Altare della Patria e il pa­
lazzo delle Assicurazioni, bloc­
cando per alcune ore 11 traf­
fico, che già la novità della 
zona . pedonale nella vicina 
piazza del Colosseo aveva re­
so problematico. Gli autisti 
sono rimasti a discutere dei 
loro problemi e una delega­
zione si è quindi recata in 
prefettura per chiedere ade­
guate misure di sicurezza per 
il servizio notturno. Per una 
singolare coincidenza, - poi, 
giusto ieri è evaso dal car­
cere «Johnny» Mastini, che 
si era distinto per le « atten­
zioni » riservate ai tassisti. 
• - La protesta è iniziata ve­
nerdì mattina, quando si è 
diffusa la notizia dell'aggres­
sione ad Alessandro Moccia, 
accoltellato da tre rapinatori 
nei < pressi <• di ; Primavalle. 
Quello di giovedì notte è il 
diciottesimo episodio di vio­
lenza contro tassisti avvenu­
to nelle ultime due settima­
ne e gli autisti, d'altra parte, 
denunciano già da tempo i 
crescenti pericoli cui vanno 
incontro ogni volta che fan­
no salire a bordo un cliente 
dopo il tramonto. 

. Nel corso della riunione in 
prefettura, alla quale hanno 
preso parte, oltre al rappre­
sentante dei governo, il que­
store, il comandante dei ca­
rabinieri del nucleo a Roma 
Primo », il comandante dei 
vigili urbani, i rappresentan-

slsti, UTI e Cupar, e dei sin­
dacati confederali - di cate­
goria, sono state decise una 
serie di - misure Immediate, 
mentre verranno studiati in 
tempi brevi degli interventi 
globali, coordinati tra 1 vari 
servizi incaricati della sicu­
rezza pubblica. " / ' _ " . • , . ; 

E' stato stabilito in primo 
luogo - di - collegare, ' quanto 
prima, le colonnine munite 
di telefono dei vari parcheg­
gi con la centrale operativa 
della questura, ; mentre ver­
rà intensificato il servizio di 
vigilanza e di pattugliamen­
to da parte delle «volant i» 
della polizia e delle «gazzel­
l e » dei carabinieri, che nelle 
ore • notturne ' • fermeranno 
spesso i taxi ed effettueran­
no speciali controlli dei do­
cumenti del passeggeri. 
-. E' - stato : proposto " anche, 
sempre per le • ore dal tra­
monto all'alba, di creare del­
le particolari «stazioni» da­
vanti ai commissariati della 
fascia periferica, mentre nel 
centro i punti d'incontro de­
gli automezzi dovrebbero ve­
nire sorvegliati da un agen­
t e di polizia. Per quanto ri­

guarda poi 1 sistemi di sicu­
rezza :: all'interno ~f delle vet­
ture si è tornato a parlare 
dei ' vetri - antiproiettile . che 
isolerebbero il ' conducente, 
con una stretta fessura per 
il pagamento delia corsa. 

Il divisorio di cristallo, co­
me si ricorderà, è stato in 
vigore per molti anni, ma è 
stato poi eliminato perché le 
compagnie di assicurazione 

chiedevano dei forti aumenti 
del prèmio di ' garanzia, af­
fermando che la lastra co­
stituiva un rischio in più 
per il passeggero in caso di 
incidenti o di brusche fre­
nate. :•••• ; -« ' •-;..->; •••••'; '',' 
'- D e l p r o b l e m a : dei - tassisti 
si occuperà anche l'ammini­
strazione comunale che, tra­
mite gli assessori : Arata e 
Alessandro. - aveva assicura­
to, già venerdì, ai conducenti 
In agitazione di contribuire 
— per quanto le spetta — al­
la elaborazione di una serie 
di misure di sicurezza, an­
che ricorrendo ai vigili ur­
bani. • . ' <:•••••• ..--{v. >:-_.-: I I taxi fermi a piazza Venezia per protesta contro le aggressioni 

Una diciassettenne sequestrata per quattro ore, picchiata e abbandonata per strada 

In tentano di violentarla 
ì Una diciassettenne è stata 
sequestrata per- quattro ore 
da due teppisti che, dopo a-
ver tentato di violentarla, 1' 
hanno percossa e quindi ab­
bandonata nei pressi di via 
Boccea. A denunciare quanto 
era accaduto è stato un uomo. 
Mark) Cataldi. che aveva soc­
corso ' la < ragazza subito do­
po l'aggressione. 

C.Z., queste le iniziali della 
giovane, da oltre un mese si 
era allontanata da casa. Ave­
va incontrato i suoi aggresso­
ri in un bar in via De Ami-
cis 1,'altra sea intorno alle 23. 
La ragazza era stata un rx>* 

in compagnia con loro. Dopo 
un'oretta - ha chiesto ; ai due 
se • poteva ; essere accompa­
gnata in casa di certi amici. 
I due hanno fatto salie la gio­
vane in macchina, una < Ci­
troen » arancione.;. 

Non ; c'è voluto molto per 
capire che i due teppisti ave­
vano intenzione di allungare 
la strada e anzi in tutt'al-
tra direzione da quella indica­
ta dalla ragazza. Si sono dap­
prima diretti verso il Gianico-
lo e poi hanno raggiunto la 
zona di via Boccea. Si sono 
quindi inoltrati in un posto i-
solato e qui hanno tentato di 

violentare la giovane che però 
ha reagito vivacemente cer­
cando di divincolarsi. E' sta­
to a questo punto che gli ag­
gressori hanno infierito sulla 
ragazza picchiandola con cal­
ci e pugni fino a quando 1' 
hanno abbandonata nei pressi 
di una ex casa cantoniera. '-

La giovane quando ha visto 
i due teppisti allontanarsi s'è 
diretta verso un'abitazione vi­
cina : per chiedere " aiuto. A 
soccorrerla è stato Mario Ca­
taldi che le ha ' prestato le 
prime cure e l'ha ospitata in 
casa. Ieri mattina, poi poco 
prima delle 8, l'uomo ha av­

vertito la sala operativa della 
questura. - ^ - ' L . 

Più tardi ' ha spiegato * ai 
funzionari della e mobile > che 
hanno ascoltato la sua testi­
monianza. di non aver potuto 
telefonare prima perché sprov­
visto dell'apparecchio. La ra­
gazza ' intanto era già stata 
accompagnata presso la • se­
zione femminile della questu­
ra dove ha confermato il rac­
conto che poche ore prima 
aveva fatto Cataldi. La gio­
vane è stata quindi riaccom­
pagnata dai suoi genitori che 
nel frattempo erano stati rin­
tracciati. .".''. /:: * 

A scuola di violenza 
tra gli emarginati e j 

nelle bische di periferia 

Johnny Mattini, evaso dal carcere dell'Aquila ' 

- • Per giorni e giorni i quotidiani dedicarono intere pagine 
all'assassinio di Vittorio Bigi. Gli accenti degli articoli, così 
come i tentativi di analisi che li accompagnavano, furono di­
versi ma identico, certo, era il sotterraneo motivo di interesse, 
di inquietudine, che si avvertiva in tutti. A dispetto delle tante 
ipotesi avanzate subito dopo la scomparsa di Bigi (si era par­
lato di un « regolamento di conti », addirittura di un rapimento 
con « scambio di persona >) la realtà emersa dopo due setti-, 
mane di indagini era risultata più cruda di qualsiasi previ­
sione. Ad uccidere Bigi con due colpi di pistola alla schiena,' 
in quel prato ai margini di via delle Messi d'Oro, erano stati 
due ragazzi non ancora sedicenni. € Johnny» e il suo amico 
Mauro Giorgio. Movente: un orologio marca « Timex » e le po­
che migliaia di lire che l'operaio dell'ATAC aveva nel por­
tafogli. -Ai. ' :-«::;' •.';>' £ --•• '- " " "" "'; \.>-i •< •-••" 5»'.V -- •'•-.-

Mauro Giorgio, sesto di dieci figli, quindici anni agri e 
senza ' illusioni nell'emarginazione della borgata La Rustica, 
venne arrestato una settimana dopo il ritrovamento del cada­
vere di Bigi, e Johnny » Mastini, anche lui cresciuto nella stes­
sa periferia desolata, figlio di girovaghi, si costituì al carcere 
minorile di Casal del Marmo qualche giorno più tardi. ;• • 
j'r- Dopo un primo tentativo di scaricare sull'amico la respon­
sabilità del delitto, « Johnny > confessò di essere stato proprio 
lui a sparare i due colpi di pistola mortali. Ma quello che colpi 
gli inquirenti non fu tanto, forse la confessione, quanto il si­
lenzio opposto alle richieste di spiegare i motivi di un gesto 
assolutamente e gratuito ». • ' , . . : . : , •-• . 

: • Vittorio Bigi, un lavoratore onesto, stimato dai colleghi 
del deposito ATAC di Portonaccio. scomparve all'alba del 31 
dicembre, alla fine del turno di lavoro. Le ricerche, scattate 
subito dopo la denuncia della moglie, non diedero risultati 
per alcuni giorni. Il cadavere dell'uomo, con duo colpi di pi­
stola alla schiena, venne ritrovato solo il sei gennaio, giorno 
dell'epifania. Ma il mistero rimaneva: chi poteva aver uc­
ciso un uomo dall'esistenza così cristallina? "' - ' -±.•••••: •• 

•Furono tre tassisti, e soprattutto uno di loro/Domenico 
Jalungo. rapinati e picchiati selvaggiamente proprio nella notte 
tra il 30 e il 31 dicembre a mettere gli investigatori sulla pista 
giusta. 1 loro racconti, le loro descrizioni (« dopo avermi preso 
i soldi mi hanno anche ficcato le dita negli occhi», disse tra 
l'altro uno dei tre testimoni) portarono infatti alla identifi­
cazione delle due ragazzine che, quella sera sui taxi. accom-> 
pagnavano gli aggressori. E' proprio nella casa di una delle due 
adolescenti fu scovato Mauro Giorgi. Il ragazzo confessò su­
bito il delitto. Disse che assieme a Mastini aveva bloccato 
3igi (che tornava a casa a bordo della sua e 128 ») sulla via 
Tiburtina. Disse che. una volta saliti sulla macchina, avevano 
puntato la pistola contro la nuca dell'operaio intimandogli di 
fermarsi ai margini di un campo di cavoli in via delle Messi 
d'Oro. < Volevamo rubargli l'orologio — raccontò Mauro Gior­
gio — e lui diceva "vi do quello che volete ma lasciatemi in 
pace". Poi però quello che si è messo a correre ed è cosi che 
Johnny gli ha sparato i due colpi di pistola ». Sembra di sen­
tire il racconto di un incubo, ed era la realtà. • i .• 
•' ' In quei giorni non si era ancora spento l'eco di un altro 
delitto che aveva sconvolto la gente, quello di Pier Paolo Pa­
solini. Anche in quel caso l'omicida era un giovanissimo, un 
ragazzo di 17 anni. Giuseppe Pelosi. Come Mastini e Giorgio. 
anche e Pino la rana » era cresciuto nello squallore delle pe­
riferie urbane. Una licenza elementare strappata con ritardo, 
e poi tanti piccoli lavori senza prospettive, il maturare della 
sfiducia in qualsiasi possibilità di-una vita diversa, infine 
l'approdo ai « baretti », ai * circoli ricreativi ». alle bische di 
Casal Bruciato o di Torpignattara. alla ricerca di e impreae » 
al limite della legalità. Fino al giorno del delitto.' 

Gianni Palma 

Così l'Italgel offre lavoro ad Alatri: una prova che non sempre bastano le leggi ad abbattere antiche discriminazioni 
t ': . - . ' . 

«Cercatisi operai (donne escluse) per farei il gelato 
Sa quattordici posti, dieci « debbono » essere ricoperti da nomini — Gli impieghi non impongono mansioni diffe­
renti, né richiedono specializzazione — La rassegnazione delle anziane e la volontà di cambiare nelle ragazze 

— La notizia ce l'ha data per telefono, pochi 
giorni fa. una giovane compagna d ì . Alatri: 
all'c Italgel ». la grande fabbrica di Ferentino 
(pochi chilometri dal" primo paese), del grup­
po Motta, servono Altri lavoratori. Per essere 
assunti non ci vogliono titoli di studio: occor­
re, però, essere uomini. Alle donne è riservata 
una manciata di posti, i più umili. Ci è sem-

' orata proprio una dì queòe notizie che fanno 
misurare fino ia fondo la distanza tra le leggi 

-più civili e certi mòdi d'essere ancora pro­
fondamele , radicati nella nostra società. Ed è 
per questo che siamo andati ad Alatrì, per ve­
dere quel che è cambiato, ma pure quanto è 
rimasto di vecchio;' « che basta un avviso di 

! lavoro a rivelare. 
Una cosa è cambiata. I piccoli appezzamen­

ti di terra. frazionaU e sparsi per la campa­
gna hanno ormai ceduto il posto ad enormi 
* palazzoni > di cemento. Anche il centro sto­
rico. raccolto in un intreccio di viuzze, ha 
mutato volto: gli artigiani hanno abbandonato 
le botteghe e il posto a commercianti che ven­
dono souvenir fabbricati altrove; i fruttiven­

doli smerciano mele e uva impacchettate. ' 
:. Ma antica è rimasta l'immagine delle donne 

* che passano con le pesantissime borse sulla 
- testa: delle donne rimaste a coltivare gli utti-
" mi appezzamenti di terra, abbandonati dagli 

uomini all'epoca dell'esodo verso le fabbriche 
delle grandi città 

All'ufficio di collocamento di Alatri (900 iscrit­
ti alle liste ordinarie e 294 a quelle straordi-

- nane) l'Italgel ha e offerto » 14 posti di lavoro. 
Di questi solo quattro spettano alle donne. 

j Per l'« Italgel ». evidentemente, le operaie non 
sono in grado di svolgere le mansioni dei « cel­
tisti » (gli addetti alle pulizie delle celle fri­
gorifere) degli e alimentatori » e di « gelatai >. 
A loro sono riservati altri compiti: l'inscatola-

- mento e l'impacchettamento. e Si so , le donne 
sono più mamwtt* — dice ironizzando Anna 
Rita Poggini, laureata e alla ricerca di un 

' lavoro — e quindi più disposte a sopportare 
questi lavori ripetitii>i». 

Anna Rita conosce bene la situazione nella 
fabbrica di Ferentino. Ne ha parlato tante vol­
te con la madre, che vede neU'« Italgel » l'uni­

ca speranza per uscire da una situazione dif­
ficile. Assunta Poggini. di 52 anni, vedova. la­
vorava alla M.C.A. un'industria tessile fallita. 
Solo quando le operaie sono rimaste senza la­
voro è venuto a galla che i proprietari per 
quindici anni non ' avevano pagati gli enti 
mutualistici e il fondo liquidazione. « Ci siano 
trovate per strada — dice — e senza una lira ». 
Su richiesta delle forze democratiche si è ot­
tenuto cosi che neDe graduatorie dell'ufficio 
di collocamento le lavoratrici della M.C.A. fos­
sero privilegiate. Ma .è stata una misura quasi 

i inutile: di richieste in questi mesi ne sono ve­
nute ben poche, e, abbiamo visto, per le don­
ne ancora meno. 

La < Italgel >, oltretutto, ha fatto le richiee-
ste per precise qualifiche. Ma questo sarebbe 
il meno, perché da e scatolatrice > a diventare 
e confezionatrice » non ci vuole molto. *Che 
posto dire — dice Assunta — intimorita dalle 
domande, impegnata a mostrarsi convinta che 
l'azienda ha ragione. Se hanno chiesto uomini 
i perché i lavori da fere sono pesanti ». Ma ' 
per preparare gelati non bisogna sollevare 

quintali, e E allora vorrà dire — insiste — che 
all'azienda conviene di più un uomo che una 
donna ». E qui. certo, ha ragione. Che la scelta 
della Motta sia dettata da calcoli economici 
è fuori discussione: le operaie, è cosa ormai 
nota, hanno ritmi di lavoro i più lenti e poi. ' 
sono costrette ad assentarsi per lunghi perio­
di di tempo, quando sono incinte. Una colpa 
gravissima, evidentemente, da pagare cara. 
con la disoccupazione. « Non so se sia una cosa . 
giusta — continua Assunta — so soltanto che 
da due anni non ho lavoro». 

€ Un atteggiamento passivo, dettato certo dal- ' 
le molte umiliazioni che ha subito in questi 
anni, ma che non aiuta a risolvere U pro­
blema ». L'osservazione è della figlia che segue 
attentamente tutte le battute del dialogo e ri­
sponde punto per punto alla madre. «Chi l'ha 
detto detto che non puoi Jare certi lavori — 
continua Anna Rita —. Se non puoi mare otto 
ore in piedi perché ti stanchi è l'azienda che 
deve provvedere, non sei tu che devi rinun-

- dare ». Ma a questi discorsi la malore sembra 
sorda e si chiude in un mutismo ostinato. Un 

altro segno, amarissimo. della condizione di 
sfruttata. • Uno spaccato eloquente di quella 
€ violenza » che si riversa sui più deboli. Ma­
gari facendo credere a una anziana donna —.". 
dopo che le è stato rubato il lavoro — che è 
diventata tanto inutile da non saper neanche 
imbustare i gelati. ' -

E proprio su questa rassegnazione hanno 
contato per molto tempo certi padroni per li­
cenziare. senza problemi, le operaie, e Le si*" 

. convincerà a tosciore il posto per pai ripren­
dere il lavoro a domicilio — dice ancora Anna 
Rita —. Sono state in notte od accettare que-••-•• 
sta situazione perché pensavano fosse meglio 

1 uno donna a spasso piuttosto che un capofa­
miglia». Un ricatto che ha funzionato per 
tanti anni. Ma ora anche in uh paesino come 
Alatri è diverso. C'è Arma Rita. Ci sono le 

,130 operaie della Altex che da mesi occupano 
la fabbrica, ci sono le centocinquanta ragazze 
iscritte alle liste speciali. Nessuno potrà più 
espropriarle del loro diritto al lavoro. • 

. SttfMio Boccone Iti 
« * • ' . . • 
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